Questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna 
In verità vi dico: questa vedova, così povera, ha gettato più di tutti

21 NOVEMBRE (Lc 21,1-4)

Le apparenze sono dell’uomo, il cuore appartiene al Signore. L’uomo vede il visibile. Dio scruta l’invisibile. L’uomo si inganna, Dio mai. Gesù possiede la scienza divina, Lui conosce ciò che vi è dentro l’uomo. Il Vangelo secondo Giovanni ci offre questa verità: “Mentre era a Gerusalemme per la Pasqua, durante la festa, molti, vedendo i segni che egli compiva, credettero nel suo nome. Ma lui, Gesù, non si fidava di loro, perché conosceva tutti e non aveva bisogno che alcuno desse testimonianza sull’uomo. Egli infatti conosceva quello che c’è nell’uomo” (2,22-25). 
A Gesù possiamo applicare le parole del Salmo: “Signore, tu mi scruti e mi conosci, tu conosci quando mi siedo e quando mi alzo, intendi da lontano i miei pensieri, osservi il mio cammino e il mio riposo, ti sono note tutte le mie vie. La mia parola non è ancora sulla lingua ed ecco, Signore, già la conosci tutta. Alle spalle e di fronte mi circondi e poni su di me la tua mano. Meravigliosa per me la tua conoscenza, troppo alta, per me inaccessibile. Dove andare lontano dal tuo spirito? Dove fuggire dalla tua presenza? Se salgo in cielo, là tu sei; se scendo negli inferi, eccoti. Se prendo le ali dell’aurora per abitare all’estremità del mare, anche là mi guida la tua mano e mi afferra la tua destra. Se dico: «Almeno le tenebre mi avvolgano e la luce intorno a me sia notte», nemmeno le tenebre per te sono tenebre e la notte è luminosa come il giorno; per te le tenebre sono come luce. Sei tu che hai formato i miei reni e mi hai tessuto nel grembo di mia madre” (Sal 139(138), 1-13). Noi invece non possediamo questa scienza. A volte la nostra cecità è talmente grande che non riusciamo neanche a vedere ciò che è a portata di mano. Anche sul visibile cadiamo in grande errore.

Oggi Gesù è nel tempio di Gerusalemme, dinanzi al tesoro. Acuto osservatore degli azioni degli uomini, vede molti uomini offrire il loro obolo per la Casa del Padre suo. Viene una vedova e vi offre due spiccioli. Dinanzi alla cospicua elargizione degli altri, questa donna dona veramente poco, pochissimo, niente. Oggi diremmo appena qualche centesimo. Il niente di questa donna è valutato da Gesù offerta preziosissima, molto ricca, più ricca di tutte le altre offerte messe assieme. Leggiamo il Vangelo. 
Alzàti gli occhi, vide i ricchi che gettavano le loro offerte nel tesoro del tempio. Vide anche una vedova povera, che vi gettava due monetine, e disse: «In verità vi dico: questa vedova, così povera, ha gettato più di tutti. Tutti costoro, infatti, hanno gettato come offerta parte del loro superfluo. Ella invece, nella sua miseria, ha gettato tutto quello che aveva per vivere».

Se uno possiede un miliardo e offre cento euro per la Casa del Signore, chi vede questa offerta si lascia colpire dalla sua consistenza. Se invece vede che una persona dona due centesimi, o giù di lì, di sicuro verrà tentato ad emettere un giudizio negativo. Due centesimi sono il niente del niente, paragonati ai cento euro dell’altro. Noi però non conosciamo la quantità di denaro dalla quale l’offerta è stata tratta. Per il ricco cento euro non costano alcun sacrificio. Costui potrebbe bruciare i soldi e con la fiamma cucinarsi la pasta. Per la donna, vedova e povera, i due centesimi erano tutta la sua ricchezza, il suo pane, la sua acqua, la sua vita. 

Così considerate le cose, il ricco non si priva di nulla. La vedova si spoglia di tutte le sue ricchezze. La differenza è infinita. Un’offerta che non costa non giova a nulla. Ogni offerta ha valore se costituisce un vero sacrificio, una privazione, una rinuncia. Il ricco non ha rinunciato a nessuna cosa. La vedova ha rinunciato a tutto, anche al suo sostentamento per aiutare la Casa del suo Dio. Questo Gesù vede e questo mette in evidenza. L’obolo della vedova è un sacrificio. Le altre offerte non sono un sacrificio. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, insegnateci la giusta visione. 
